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YALTA E IL VA1KAVO 

UNICUIQUE SUUM 
Il Quotidiano e VOssermitore 

Ramano Inumo (Indicato uri g io l 
iti Morsi l 'uno un art icolo ili fon
do, l'ai Irò una lunga nota, al la
voro del sottoscri t to t l'ro e c o n 
tro Mos< a » ed i to da Milano-Sera. 

Ma. a li imi', q u a n t o contraddi t 
torio e- a n s i m a n t e è il ragiona
mento dei mici censori! I qual i 
a l l i r i i i . 'no che l'assunto del l ibro 
è falso in q u a n t o non riuscirebbe 
a dot iiinciit.irc c l ic il Vat icano ha 
c o m b a t t u t o sin ciarli inizi il pria 
( ipio de l l 'unanimità fra le piani l i 
potenze v gli accordi di Yalta 
Parrebbe cosi che il (}iiotiili;iiu> 
si sia preoccupato per un ino-
i n e n o di sostenere una fedeltà 
del Vat icano ai principi del la col
l a b o r a / i o n e inlerna/ . ioualc: ina in 
realtà ej:li si d iment ica presto di 
questa asscr/. ioiic. di sment ire c ioè 
la mia lesi, e passa, senza più in-
firiirimcnti. a parlare di Yalta co 
me di una seconda Monaco. Non 
solo, ma c o s t i c t t o uri a m m e t t e r e 
clic nel l ibro non si parla affatto 
della Chiesa c o m e foinentntricc 
di g n o m i . al la fine del l 'art icolo 
la sua an imos i tà lo porta a ri-
maiiLriaisi una tale a m m i s s i o n e e 
sost iene i m p r o v v i s a m e n t e c h e il 
libro accusa la Chiesa di esseri-
fomentatr ice di (riterrà. Mistifica
z ione e banale tentat ivo nel con
tempi» di portare su un p iano di 
polemica il mio lavoro. Ma la 
po lemica , con buona pace del mio 
tensore , non interessa e non t o n 
ta p u n t o nel libro, anzi essa è 
de l ibera tamente evitata s i c c o m e 
importa una tl<K'iimeutata ricerca 
di l e sponsnbi l i tà storiche nel tra
vag l io di quest 'epoca in cu i le 
«•onsr<jucn/.e de l la guerra fredda 
s e m b r a n o a v e r e il s o p r a v v e n t o 
Miirintcl l igoiizn e sui doni natu
rali de l l 'uomo. 

Ma ecco la tesi del l ibro: il Va
t icano non ha mai r iconosc iuto 
noi; li accordi di Yalta e nel prin
c i p i o de l l 'unanimi tà , a p p e n a que
sti vennero enunciat i e quindi 
pr ima a n c o r a c h e fossero per c o 
sì dire esper imentat i , quei mezzi 
t he p o te van o garant ire , a t traver
s o una effett iva co l laboraz ione 
internazionale , lo sviluppi» del le 
l ibertà e l'unità economica e po
lit ica del m o n d o . Al contrar io le 
gerarch ie ecc les ias t iche , e sono gli 
stessi art icol i del Quotidiano e 
ricIl'Os-s-eruafore Romano che tin
t o l a oggi ci c o n f e r m a n o nella no
stra tesi, h a n n o vo luto os t inata
m e n t e vedere in quegl i accordi 
( q u a n d o pers ino lo stato m a g g i o 
re s ta tuni tense e lo stesso Mar
shal l e lo s tesso Hnrrimnii pensa
m m o c h e Yalta dovesse cost i tu ire 
una prospet t iva storica des t inato 
a operare per il futuro, dest inata 
a fondare una paci*. * p u n ì e non 
adu l t era ta >), un " residuo del le 
« vest ig ia del la co l laboraz ione di 
guerra > ria abbambinare , un'al
l eanza tli p o t e n z e o p e g g i o a n c o 
ra una seconda Monaco. E' tpii. 
in q u e s t o porre Yalta su l l o s tesso 
p i a n o di Monaco c h e il Quotidia
no sj a c c o m u n a al la pegg iore 
s t a m p a reazionaria , d i m e n t i c a n d o 
c h e a l lora , nel 193S, Monaco fu 
non un pr imo pnsso verso la pa
ce. ma fu l 'u l t imo e più grave 
passo verso la guerra, verso una 
guerra che a v / e b b e d o v u t o diri
gersi verso l'Est. \.'()sscnmtore 
Romano d ice c h e la realtà ho da
to ragione a l l 'Episcopato ameri 
c a n o . q u a n d o ha a t taccato i prìn
c ip i tli Yalta e de l l 'unanimità . 
Ma la realtà, e proprio quel la 
odierna , sta contro quel g i u d i / i o 
perchè essa prova invece g iornal 
mente . riirci ora per ora. c h e una 
volta usciti rial r ispetto ili quegl i 
accordi , una volta cons iderat i 
quegl i accordi c o m e temporanea 
a l l eanza di interessi tli potenze . 
< c o m e vest ig ia tifila co l labora
z ione ili guerra >. si è a p e r t o il 
baratro tifila guerra fredda, sj è 
aperto In strada al Tat to At lan
tico. si è arrivat i a c o n c e p i r e il 
m o n d o e l 'uomo c o m e .spaccati in 
due . «i è arrivnt i ntl a c u t i z z a r e il 
processo . catastrof ico rielle con* 
traririfzioni cap i ta l i s t i che c h e por
t a n o a l la miseria e al ln guerra . 
l u t t o c i ò è avvenuti» c o n t r o la 
v o l o n t à rielle migl iori forze non 
s o l o de l la c la s se operaia, tn.i an
c h e di a l c u n i gruppi dir igenti 
espressi dal cap i ta l i smo amer ica 
n o per i qua l i Yalta non era tan
to un fatto dì opportuni tà q u a n t o 
tli necess i tà . (Hopkins , il cons i 
g l iere tli Roosevelt , sos teneva la 
necess i tà per gli Stati Eni t i — ri
fer iamo il «no pens iero — tli 
a v e r e la R; :~ ;3 T o m e nera ami

ca e cliente del dopoguerra > in 
q u a n t o l 'Unione S m i c t i c u era la 
sola forza nel dopoguerra che . 
per la stessa struttura e c o n o m i c a 
e soc ia le ilei paese, poteva assor
bire indef in i tamente la proibiz io
ne a m e r i c a n a ) . 

l'in qui sul p iano s tor ico: sul 
piano ideologico Yalta a s s i c u i a \ a 
a t t i a w r - o il m a n t e n i m e n t o de l la 
unanimi tà tra le granili potenze . 
l'unità del m o n d o o più precisa-
niente la conservaz ione di quei 
\a lor i umani , di quel le l ibertà 
fondamental i nei qual i , tanto per 
nriopciarc le parole di l'io XII. 
cons i s tono i diritti pr imordia l i . 
natural i de l l 'uomo. Monaco c h e il 
(Juiitidiuiio rie nu la non fu que
sto; essa difatt i rappresentò hi 
vio laz ione di tpiei diritti natural i . 
la v io laz ione premeditata di quel 
le l ibe i tà , u tc i sc e sacrif icale da) 
fasc i smo in nome de l l 'ant icomu
nismo. r.'tl è d a v v e r o s ingo lare la 
difesa che uucoii i oggi VOsscron-
lore fu — tra l'altro, contro lo 
stesso tradiz ionale pensiero cat to 
lico. gerarch ico e tomista — dei 
principi rifila magg ioranza nu
merica. quant i ta t iva contro il 
pr inc ip io de l l 'unanimità , s i cché 
l'Ossa untore l'ornano e con lui 
l 'Episcopato s tatunitense . ' in no
me t l f l l 'a i i t icomiiuisuio. fallilo pro
prie tesi c h e sono protestant iehe . 

C e n'è q u a n t o basta pei mettere 
in sospet to sul le reali finalità e 
sugli obiett iv i del V u t i c a n o ! 

I'. a liberarsi da tali net use non 
può bastare ricordare ili aver 
p r o n u n c i a t o qua lche volta la con
d a n n o del c a p i t a l i s m o i n s i e m e con 
que l la ilei < p a g a n e s i m o marx i 
sta i. quel le continuili* riif.itti sono 
r imaste m i l a lea l tà s e m p r e Untila 
nocia. neutra l izzate ila una dot
ti ina soc ia le che rende poss ibi le 
c o m e in S p a g n a , nel Portoga l lo 
e in Italia la c o n s e r v a z i o n e del 
pr iv i l eg io in nome del la morale . 
C i ò c h e c o n t a sono i gest i pra
tici del Vat icano, il c o m p i l a s i <ic: 
suoi pregiudiz i social i e pol i t ic i e 
il fa t to che nel passato più tli una 
volta le gerarchie ecc i i s i a - t i c l i • 
h a n n o giust i f icato i propri c u o r 
con e il soffio tli D i o >. Su l la s» 
t u a / i o n e odierna dello Chiesa pe
sa la cos ta taz ione storica c h e an
elli' q u a n d o essa ha i n t r a p n s o 
un'az ione per la r ivendicaz ion i 
dei suoi tliritti rel igiosi , si è tro
vata a fianco delle grosse f ••ve 
de l la borghes ia e non ha m<r' fat
to quel tanto c h e era necessar io 
per sment ire una tale c o l l u s i o n e 
co l lus ione c h e fino a q u a n d o du
rerà renderà sempre più diffi 
f i l e se non imposs ib i l e un reale 
e sereni» co l loquio . 

OADRIKLK DE ROSA 

PER UNA INCHIESTA GIORNALISTICA A CROTONE 

La risposta di Azzarita 
alla nostra proposta 

Leonardo Az/arita. censi-
iti.ore delegato della Ft de la 
zione della Stampa, ha inviato 
al compagno Ingr.io la s e 
ti u ente lettera-

("aro lìujrao, 

ho ricevuto la tua lettera del 
novembio relativa ai dolorosi 

atti di Melissa. 
Come tu desideri, io porterò la 

tua proposta all'esame del Consi
glio Direttivo della Federa / ione: 
ma devo informarti sin a"ora d i e 
non è possibile riunire il Consiglio 
stesso in qualche giorno pei l'as
senza da Roma di alcuni suoi com-
oonenti residenti ed impegnati al
trove. D'altra parte, il Consiglio 
Direttivo è stato già convocato per 
il 15 novembre coir, tori altri argo
menti all 'od.g.: .saia .sempre possi
bile. però, occuparsi della tua pro
posta. 

A parte ogni altra considerazio
ne, io ritengo che la proposta ria 
tn avanzata per una « mchie.-ta MI! 
tragici fatti di Ciotone • .sia, non 
fos.s';nitro che per una prima va lu
tazione, di competenza del Colle
gio Nazionale dei Probiviri. Que
sto Collegio, infatti, è il nostro or
ganismo profe.vsionale adatto per 
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JL "FENOMENO,, CHARLOT VISTO DA EJSENSTEIN 

La figura e l'arte 
di Charlie Chaplin 

/ / f/randa regista sovietico fu amico e ammiratore di Ohaplin - Charlot 

monello adulto? - Alcuni (fusioni aneddoti suf l'attore più amato del mondo 

HKVXKIAA'.H — Il prete belga 
Don Varzi pesa una « madonnina 
pellegrina », una ili lineile « ma
donnine » t h e s< no state fatte g i 
rare in Italia durante le elezioni 
ilei 18 aprile e che ancora offgi 
son fatte muovere prr « domare » 

gii scioperi! 

Non c'è forse spettatore che. (to
po In pmicztonr ili un film (li Oha
plin. non abbia sospettato un mi
stero. qualcosa di inspiegainie na
scosto sotto il tubino dt charlot. 
dietro la maschera isterica del dit
tatore Htnkcl. sotto il fiore ali oc
chiello di Mnnsicur Verdona:, f. ci 
sono sempre apixtrsc inafferrabili 
le nostre stesse emozioni di fron
te ad ogni avventura del minio 
prodigioso, il nostro ridere con il 
pianto m gola la malinconia su
scitata dalla più sfrenata comicità. 
l'ottimismo ad ogni costo scaturito 
in un panorama scorato e tragico 

Capace di commuovere un pub
blico analfabeta seduto per la 
prima volta di fronte alla tela 
bianca dello schermo quanto i 

più raffinati intellettuali. non 
ce da stupirsi che Charlie Cha
plm abbia offerto occasione di 
scrivere una intera biblioteca sul
la sua arte e che pochi, fra tan
tissimi. siano i giudizi che colli
mano. E tra chi lo vuole pessi
mista perche il suo personaggio 

• non. riesce mai a conquistare la 
felicità e chi lo nuota ottimista 
perchè malgrado tutte le vic-tssi-

- raffini il suo eroe è sempre pron
to ad affrontare nuove traversie 
Chaplin dichiara candidamer.tc di 
non riuscire a capire la mag
gior parte dei giudizi che si son 
dati sul suo conto. 

Una sera, a Santa Monica, in 
automobile con un altro grande 
maestro della cinematografia, ora 
scomparso, il regista Sergio Ei-
senstem. trasse di tasca un li
bro m cui si parlava del perso

naggio Charlot chiedendo: «Spie
gatemi un po', se non vi dispia-
'•e». E' Elsenstem stesso che rac
conta l'episodio, confessando an
che di aver avuto il sospetto che 
Chaplm «posa&se».: «Ricordate le 
scena nel Mutililo i» cui efts'ri-
t>ni.sco r/ cibo at bimbi di una 
famiglia povera, prendendolo da 
una cassetta, quasi fossero det 
pulcini?» — gli aveva domanda
to Chaplin nel corso di un'altre 
conversazione — «Ebbene lo ho 
fatto perchè li odio. Io non pos
so soffrire i bambini». Il sospet
to del regista sovietico , era ben 
legittimo: l'autore del Monello. 
che ha fatto piangere cinque se
sti del globo sulle sorti di un 
bimbo abbandonato, non ama 1 
bambini. E' forse una belva? Ma 
chi è che. di regola, non ama i 
bambini? — approfondisce per 
proprio conto Eisensteiri Solamen
te.. gli stessi Ixjmbini. 

Immagini felici 
17 un interpretazione di questo 

genere è senza dubbio suggesti
va. e Eisenstein l'ha illustrata 
con molte e felici esemplificazio
ni nel corso di un lungo sag
gio che appare ora in lingua ita
liana assieme ad una sene di Mu
di di cineasti sovietici dedicati a 
«la figura e larte di Charlie Cha
plin » (Einaudi editore, settem
bre 1949} E' una raccolta parti
colarmente interessante e per più 
motivi, anche se gli scritti che vi 
sono contenuti giungono fino al 
1940 soltanto, anno in cui è sta
to presentato II dittatore 

Ma la caratteristica essenziale 

CHARLES SPENCER CHAPLIN e Mary Pichford. due tra l e più 
celebri personalità art ì s t iche americane 

della raccolta e clic non si trat
ta di un'opera di critici, ma di 
artisti, per cui avviene che mot-

• ti giudizi abbiano anche il va
lore di tanfessioni e di predile
zioni stilistiche. Così attraierso 
le varie interpretazioni dell'ope
ra di Chaplin. al lettore è an
che offerto un ottimo materiale 
di giudizio su alcuni aspetti del
le diverse tendenze che hanno se
gnato con jìolevuche e lotte. In 
affermarsi del realismo socialista 
nella cinematografia sovietica. 

E' • significativo, a questo prò-
jiosito, lo studio su Chaplin del 
regista Kosmzcv. che negli anni 
successivi alla rivoluzione di ot
tobre aveva organizzato a Lenin-
gicido un «collettivo» artistico de
nominato «/.a fabbrica dell'atto
re eccentrico», cui partecipe*» per 
un certo jteriodo anche Vsevolod 
Pudovchm. con il proposito di 
allestire sjicttacoli (he colpisse
ro il pubblico sopratutto con la 
eccentricità della loro forma e-
sterna Anche esaminando l'arte 
dt Chaplm. infatti, e pur essai 
do lo scritto di molto posteriore 
al periodo della «Fabbrica». Ko 
slnzcv ne mette in risalto anzi
tutto l'ecccntrismo. srnrgrndo tv 
Chaplin l'ultimo crede di quel 
Lord Scompiglio che nella i cecine 
Inghilterra assumeia i pieni po
teri durante la notte di xatalr 
per mettere al bando l'ordine 
tradizionale, le consuetudini, a-
bitudini e norme gtnrnalierc. Que
sto indirizzo, come notava recen
temente lo stesso Pudoi rhin. può 

condurre ad un distacco dalla 
vita reale 

Ita questo punto di vista il 
tema della disoccupazione, ad t 
sempio. consueto a Charlot. ap
pare meno legato alle dramma-
tiene condizioni dei lavoratori a 
mericani nell'epoca della grande 
crisi successila alla prima guer
ra mondiale, di quanto sia lega
to al tradizionale contrasto del
la pantomima e dei clowns: un 
mdmduo che è venuto a tro
varsi in condizioni imbarazzimi. 
e che. pur cssrnao in queste con
dizioni. cerca di consertare la 
propria dignità. 

«Dignità» e wnza dubbio une 
parola-chiate per il mondo d'.\ 
Chaplin e quanao un giorno V 
rullio del suo yacht in nai igazto-
ne glt fece i emre alla mente U 
andatura ondeggiante dell'elefan
te: «Odio gli elefanti — prorup
pe — sono rosi rorri e così ras
segnatamente senili!» «Quale è 
l'animale feroce che vi piace»? 
— interrogò allora il suo inter
locutore. — til lupo» — rispo
se senza esitare. Lupo, quel ver-
sonaggio rfiarlnt caro a: bimbi d 

tutto il mondo col suo tubino 
acciaccato dai colpi, le scarpac-
ce sfondate ed ti bastoncino ri
curvo. cioè l'animale costretto e 
vivere nella muta e sempre so
lo perchè sempre in lotta con gt: 
altri. 

Di fronte al clown debole e 
piccolo, che cela net lazzi la pro
pria dignità, la realtà, che gli t 
appaiare. rappresenta il clown for
te e serio, maggio e logico. 1 ut-
tana — è ancora Eiscnstem che 
lo nota — è proprio la realtà 
che finisce per essere stupida e 
crudele, e il suo ctimpagtio Char
lot. ingenuo e senza malizia, le 
punisce col suo riso. 

La fine di « Charlot » 
Ma quando la realtà assume tt 

sembianze dell'assassino, quando ti 
fascismo minaccia it mondo co: 
i suoi delitti, il bimbo, il nn> 
nello, il clown cedono il posti 

lo scopo- Bsso e anche un organi-
•.mo composito dai punto di vista 
. iol .tLo, perchè accoglie valorosi 
.•lonialisti di ogni tenùen/.u politi
ca. come ti è facile desumere dallo 
clerico che segue Mano Vinciguer
ra presidente, Umberto Mieali, se -
gi e tano; membri professionisti: 
Vittorio Gorie&io; Claudio Mattin
ili, !mo!o Mai coni: Guido Mazzalt; 
Mai io Melloni; Ottavio Pastore; 
membri pubblicisti: U m h e i t o Ci
pollone; Antonio Madia. Ulderico 
Mazzolani. 

Invio, quindi, la tun lettera m 
Collegio anzidetto pregandolo di 
pronunziarsi sulla tua proposta con 
la maiiipoie sol leci tudine possibile. 
Devo ugmimscre, con franchezza e 
a titolo personale, che se le tue in
tenzioni sono ev identemente buone, 
la tua proposta non mi pare tale 
da offrirsi a concreta e pratica va
lutazione e. sopiatutto, ad adegua
ta rea luza / ionc da parte di un con-
siiilio professionale Infatti, essa à 
p.c nerica e solo nelle apparenze pre
cisa e concreta, e per quanto sta 
contenuta m limiti e termini molto 
corretti, non offre al l 'esame ed al 
yiudtz.io di un Collegio quesiti ben 
retti e- ben configurati, tali, insom
ma, eia consentire indagini ed ac-
i c i l a m e n t i possibili e re lat ivamen
te' sicuri e, quindi , conclusioni 
utili. 

Vogliamo immaginare insieme, 
caro Ingrao. una Commiss ione di 
Cl.ornalisti che s i recasse sul po
sto per fare indagini ed accerta
menti del genere di quelli che tu 
vorresti'' Occorrerebbe molto t e m 
po (e ciò non conterebbe gran che). 
e occorrerebbero poteri e mezzi 
tecnici e legali adeguati , senza dire 
che le indagini e gli accertamenti, 
sconfinerebbero fatalmente nel ter 
reno politico, dove, nel migl iore dei 
cirsi, fiorirebbero lmmedintamente e 
rigogl iosamente valutazioni e con
clusioni subiet t ive , tali, insomma, 
da lasciare le cose e i giudizi , più 
o meno, al punto di prima 

Un'inchiesta parlamentare per ac
certare « anche » — e sopratutto — 
i fatti e gli episoeli da te segnalati 
sia pure genericamente , sarebbe, 
se mai. la sola possibile. Una in
chiesta parlamentare si potrebbe 
avvalere di prerogative, di poteri 
e o'i mez-zi che sono preclusi ai 
giornalisti , e potrebbe avvalers i , in 
special modo e con sicuro rendi
mento, di tutti gli accertamenti e 
di tutte le indagini — anche di 
quelle riservate o segre te — predi
sposte, o in corso, da parte delti 

a 

il 

Autorità competenti e delle Orga
nizzazioni ed Uffici sindacali inte
ressati. 

Son mie considerazioni personali, 
ripeto, queste che ti esiXJngci: esse 
non mirano a togliere valore alla 
tua proposta e. sopratutto, alle 
buone intenzioni che l'hanno ispi
rata: tut fa l tro . tose mirano, nel 
mio proposito, a ricercare i mezzi 
o .ti; strumenti adatti per lu scopo 

Ritengo che la informazione 
obiettiva, imparziale e veritiera sia 
una delle conquiste più glandi e più 
alte del costume politico e giorna
listico, che è, sopratutto, costume 
morale. La nuova democinzia ita
liana è avvinta certamente versi, 
questa méta, e lo prova la libera 
indagine giornalistica piomossa su; 
posto o'a giornali di os»ni partito 
politico a mezzo di inviati .speciali 
ciò che facilita innegabilmente, con 
i contrasti e le discussioni, le utili 
e o s t r u t t i v e ce.mclusioni. 

I quesiti che tu poni >oin>, nella 
loto apparente semplicità e ì e l t i -
lineità, cosi ardir, e complessi e 
complicati che io non mi sent i le: 
d a v v e i o di attillatile la soluzione a 
un sopraluogo collegiale di giorna
listi. Ma se il Collegio Nazionali' i rh m P t n (i 
elei Probiviri e. success ivamente , il 
Consiglio Dirett ivo federale doves
sero suggerire e decidere di\erma
mente, io farei, come e mio dovei e 
e mio costume, tutto il necessario 
per il conseguimento degl. scopi 
che .ven i s sero stabiliti . 

Una verità, però, emerge da tut I Una verità, pero, emerge da n a 
ie le cronache, sia pure discordanti 
/su tanti punti, di tutti ì giornali 
'della Penisola, clic si -uno occupai. 
dei dolorosi fatti di Melissa: In 
grande Trinerai ile! Me;;oi;torrio 
d'Italia, che ancora si insulta chia
mandolo In bassa l ia l ia; la grande 
bnrseria del Mezzogiorno rl'Iialin. 
t h e è la causa prima e complessa 
delle ingiustizie sociali, delle agi
tazioni del le masse e dei conflitti 
con la forza pubblica, che scon
quassano troppo spesso que-te no
stre depresse e «confortate contra
de. pur tanto belle e tanto gene
rose e lnlKiriose; la gTamie miseria 
del Alerzooiorno d'Italia, che da de
cenni e decenni foraggia ed inqui
na tutta la letteratura g iornihst ica 
nazionale, «enza che ancóra abbia 
trovnto nella politica e presso i go
verni nella guerra e nella pace. 
una giusta soluzione nell'in;eies<-e 
e per l'onore di tutto il Paese!... 

Credimi, caro Ingrao. tuo 

LEONARDO AZZARITA 
Coii.vif/Iicre delconto 

Sulla strada della verità 
Devo niiKDiri tutto 

conl ialmcji 'r r! coltepa Azzarita 
non solo cieffa nffciita sol lecitudine 
riio&rrtila rerso la una proi)o*ta, 
Hta più ancora del contributo che 
egli porta alla discussione. 

Mi sembra che Azzarita ricono
sca t'opportunitù di un accerta
mento imparziale dei fatti: egli 
però ritiene che solo il Parlamento 
possa essere l'organo, il quale a b 
bia l'autorità e i poferr per una 
tale rirerea. Quindi, se mai. una 
inchiesta parlamentare. 

A'on saremo certo noi a respin-
tjere :l sut/ijerimeiifO; uirn lo sot 

all'uomo: Charlot-fanctulto union j ",0jlrM.Crciiiò" con tutto il < alore 
postib-.lc. Ma si trutta qui di qne-
stiovc che non atiene a noi; e noi 
invece volevamo discutere che cosa 
è possibile fare intanto dai pior-
nafis'i per toni ricerca comune 
stiliti tragedia nrrenufa . 

.Sembra ad zlrrantn che la pro
voca nostra sia vaga e 'ale da 
non offrire ad un col legio profes-
sicr.ale (il Collegio dei Probiviri 
della Federazione Stampa, per 
esempio) quesiti ricffi. che con
sentano tndnt/rnt possibili e " inc lu 
sioni tifili E qui darei ragione ad 
Azzarita, <e io avessi chiesto il 

per dare vita a Chaplin-tribunu 
Chaplin acri a previsto questa 

morte di charlot: «Sino a quan
do io mi produrrò nella jMTle 
di Charlot — semeva nel '36 a 
proposito del film sonoro — ir 
non posso jiarlare. Se mi mei 
tasi a parlare il mio comporta 
mento dovrebbe essere completa
mente diverso». /; cosi è stato: ti 
lupo è scomparso nel momento 
m cui Chaplm. gettata la ma
schera di Hmhcl. ha lanciato t 
suo messaggio alla umanità, net 
l'ultimo dis-'orsn del Dittatore; 
«Sino a che gli uomini virrannt [ 
nel mondo la libertà non moi-1 (nudizio del Collegio dei Probiviri 
rà' xcl popolo e rarrhmsa ia\o d\nn altro qualsiasi org-mo del 
forza- la forza di costruire mai 

la < htne e quella di costruire 
felicità». 

Ora. a distanza di parecchi a-t 
ni e dal Dittatore e dalla stesti 

la Federstampa. sulle falsità pub-
bliratc a proposito dei fatti di 
Crotone e uva versione uff lnale di 
questi ore/ani sulla luttuosa vi
cenda. Ma non era questo lo rpi-

ra dei saggi che cottitiiisronri :7; r i 'o della mia propoifn; e io devo 
volume citato, non abbiamo the] essermi stregato male, lo rolt-ro 
«ira sola testimonianza del pcr*n '.proporre semplicemente che la Fé-
naggio Chaplm o. se si precri- drrnrrofir della Stampa assumesse 
sce. di Charlot adulto, ed è Mori-1 l*;Ti:riatrra di un contatto fra i 
sieur Vercloux. con l'al'.ici ante j giornalismi di d;vcrsr> correnti e 
accusa finale contro la src.ctà con la sua autorità promuovesse o 

coni 'jl'atse o facilitasse la forma 
rione ri 

ringraziare rare certi episodi e di raccoglier-" 
intorno od ess' dati precisi? Com
prendo le ragionevoli preoccupa
zioni di Azzarita. ma francamente 
non mi pare. Formulo, a mo' di 
esempio, alcune domande; 1) Nel 
luogo della tragedia e nelle altre 
zone dove si è sviluppata l'agna
zione vi sono state oppar rio occu 
pozioni di terre già coltivai*? 2) JVrl 
luogo della tragedia e nelle altre 
zone dcll'agitarione f i è stata oppur 
no occupazione rfi terre già con
cesse ad altre cooperative? 3) Nelle 
zone di occupazione vi sono sfa'e 
da parte dei braccianti eroleirze 
contro cittadini e la forza pubblica 
o almeno quali dati è possibile rac
cogliere sa questo punto? 4) Quali 
dati è possibile raccogliere nilPat-
fpggiamento della forza pubblica e 
sul taodo con cui essa è giunta a 
sparare nel latifondo di Mrli*xi? 
5) Quali sono i nomi — ancora sco
nosciuti — dei presunti agenti fe
riti e che carattere hanno queste 
ferite se vi sono? G) Quanti sono i 
braccianti feriti e che carattere 
hanno le loro ferite? 

Sono iiidmperuabili a una dele
gazione di giornalisti prerogative 
particolari per accertare questi dati 
di fatto e altri di questo peneri 
Non mi sembra. E' impossibile a 
una tale delegazione, rapprerentan-
Te le diverse correnti, di raggiun
gere un accordo su elementi che 
Voi sono eifre_ dati obrrlffri. •< co
te !."• Sarebbe» prare . poiché"* allora 
bisognerebbe» dubitare della b u o n a - I t 
fede di coloro che vanno. :;'. 

Vna cosa mi sembra cer'a c h e l e 

borghese, cont'o t fomentatori d 
guerra. 

Dall'uomo e dall'artista Chaplm 
il mondo ha ricevuto, or è ur. 
anno, un alno mcsvinmo altrrt ' messaggio 
tanto importante di un filv an 
che se nnn è e*prcs*n m fntn 
grammi: la tua ades-one al n tv 
rimeafo dei partigiani della pa
ce Anche il MIO roafri*)nfo ir 
questa lotta *i (moirirra a qucll 
dei migliori rappresentanti di tut
ti i popoli <~he « ino in qursi 
giorni fra noi. 

EDGARDO MACORINI 

una delegazione, che, co
me m altri casi, sul luogo dei 
fatti, tentasse di ricostruire ini mi-
p'nio dì versione comune. Questo 
cbiedero in nome di quella mora-
l'tà e srrie'à del nostro mestiere. 
die e certamente nell'interesse e 
n n (empi t i della Federazione del
la Stampa oltre olle sue funzioni 
strettaviente projeff ovali e direi 
sindacali. 

Sarebbe davvero imposs'b.l»» ad 
i»ina tale delegazione di punlualiz-

SUGLI SCHERMI 

Lu via <l*l tabacco 
t̂ v imim» A ci q *•*' i riduzione» 

ciiiemativruft.-n no.l'omonimo ro
manzo de'.liimericano Krsklr.e C.i.d-
••vei". :TIÌ (stata uc-s:curatn, ben pr.tua 
elio giunge.-^c esul neutri t>cher:m e 
be:i pia che ;>ei :<i lama de. regista. 
John lord. (ìu'.'.u censura istatuni-
teiisi» 

Ite.i..zzato ir.i.c.t: arni diecina di 
un::! o: .sono :; film .^ut-cit/i un \ e-
hp.i o at polemiche e r.urces-s!\ amen-
te !.e tu vietata recport.izlor.e in 
Kiuop.i con un prozved.mento che 
co'pi anche un'a'tni opera quarti 
cu: temnoiai e i dello .siest,0 Ford. 
4 1-urine» 1-oiuita dal no"o romanzo 
dt Sten.teck 

Kntr.miì). : timi erano accusati dt 
d.iie u: a ruppieic-.tu.-.one « .stavore-
vo.c » d: ta'un: at>;>e'T del.a \'..a 
urne: .carni, : el caso quo.la det;.: al-
flt'.llar! aulico.i e ilo: ' riicc'anti t-cn-
?i l e n a Hi.iU".evo'e t-'nnende non 
per !e catet'or.e dei lnvoniinri iniper-
Mi"uti r-ul.o H'Iicrmn imi pe: t u t u 
co o;o elle concento :o e provocano 
cp.e. e e onci zumi ili e«..t.teraa 

M.» t;l: altari n ino altari e per tn-
t.i-caie • MI {\I de..e- pio^ianiinaz.o: i 
euioj.ee il d. \ .eto :>ia- tcmr.o .e loi-
•:l.t ili'!.'..':'.! : e. «ru*.o:e» tu : e-
\C'C.i:o Co;; loco t .".lU:ei»i de .,i 
« M'a:nl.i'o ;,<\ «Via de tabicc.i» 
dopo che '.i censura ftaTunitei.se e!->-
! e <=!orl)'c.ntn pitreceh'e ce» t t:a a 

pelili ola e.en »a n cu:> ri
spetto iieinn PUÒ per 1' tl'o loiriro del 
r.iccti'Uo A n.n: v.nicmat > e .»v co 
ch.e.lcrr.; t,e tanto ril'imie unii r« a 
f-t .to Mise:..ito per nulla u pci'on.e-
T'o pei mo to poco 

In «-tor.a de'*a f.i-n:.;'.:n l.c-ter ,,o-
hta n' centro de'la \ cendu. vonel i te 
essere rapo:e-er.!'i*iva rte'.'u f-nne . o-
mu^e eli tanti contadini del Sud de-
gl. Ktati l'nìti. imm.f.entt per i':n.. 
pi'.-fi.bilitil d: coltivare con mezzi 
adeguati !a tei iti ebe ! eriv.iore. pro-
arcata dnt;ii elementi iitmoMer ci. 
l-ste: ..lisce c<vMa:ite:ne:i'e, qua.-,: nil-
lcst:at: dal.a fame. Miccub: di tra
dizioni p::mit:\c e cacciati infine, 
dalla loro terra per es.seie ancora 
sfiuttat! nel'e Marnile 

Questa materia i.arrativa che e.'.\ 
nel toniiiti/n d: Cit'.dwc!! non conte
neva alcuna cnrattorlht'.ca di ©-sp'.icl-
ta denuncia sociale tnar.eava d! un 
pannricim teaie e.l eia inquiniti.! an
zi da un ceito compiac.mento per glt 
• ttCL'i'lamcrr.i nei'at.v: e disumani 
de: perr-oru;;;;i. (\ Mata dolc.tlcata da 
i'"n:d c,.:i t u f i j-1: ingredienti di un 
conet te n e . s t e i e e'.*ie»niito!»raflrri per 
te ;!(..(. , , . . . , appetita a'ie Mtu.'i-
ziorM lenitere più co-snet i . cio^ p'.\\ 
commeiculmente acc-moi! ; . i carat
teri. tino ni punto — e l'ctscmp.o e 
tip.co — di tur impersonare F.llie 
Mav. la ratizza respinta dri tutti per 
•1 suo labbro leporino, dulia fnftCir.ona 
Gene Tiernec 

Ma TI (pie. pa^f-.i;:!;! dove :! resi
sta r ps-.i e a elevane da. r £!d; binari 
ile' racconto cr»>t decntinizyatn e enf
io: ma-:,! r.C'a descrizione di un n:n-
b'ente cnnie l'aihenthetto delift cit
tadina cisto cent lo? tesso occhio erot
te co con cui versjoTin osservati 1 
perionaEi'l, Ford n l f e r e qualche ri-
su t'ito nutevo'e anche *c e> diffici
le intuirne la portata | o r le mutila
zioni MI ite dal filili. 

Ciò che resta è soprattutto il do
cumento della m. seria materiale e 
•nom'e dì larghissime cnte-'orle di 
!a\ oratori deeTli St«t: Uniti: ne i! 
•,'rnttesco trrtq!co d! Caldwell uè quel-
'o patet.cn e n tratti qunsl fnr.-e*co 
iti Tord Mirno affondare nel profon
do per scnpnr -e le ragioni e addi
tarne le cause 

«d. ma. 

AL TEATRO DELLE ARTI 

Il c igno 
I contrasti sociali dello vecchia. 

t."::!4bL'rut M risoaono. in emetto la-
vo: 0 il. M"'.nnr. n e i ! stor.a il; un 
precettore povero e orgo(r.:r«-o. c!:e 
nel suo amore ; er una principessi
na f'.e^tin.ita dn.la madre, uutorita-
r.a e Jvirb,». a u: nr.nc.pe ere.litar.o. 
t:o;.i j er un Troirc To "a fnrz.a d! ri-
. e '.arsi Po; cap sce che non vu.c'.a 
la pena K lo pe:;>,.i arche Molr.ar, 
per ;1 qua e quertei storia, in fondo. 
O T I C solta: tu a uc' ie . ' t in scenu t 
-tini | i t ; so i .^i ; . e a i\:\ ert.rsl e ,i 
ci 'limilo. e:s: ,ii.c he i::. poco alle lo
ro e ce- de sen/ . i .ipprciuntl.re trop
po e te: . /a cs,i"cr.i:C De' a stia 'es
tera ;-o- la e della Mia moment f f\ 

• i-.f/z i si s r r o vc-t!t; nrcr'e n i 
t~r ile! a .'il!!.il.it.ss'ma rnnijMjn.i, 
ha::: o ìnfli.to a comrnrrl'a d ver-

t'inclrrsfa. se attuata, gioverebbe al, te" ci osi insieme al pubb'ico 
Drpstigio e» alla moralità del ro.'tti-i tc .Jchi i:.«, eme a. pus>' lieo Veri-
Tir giornalistico; »• giovereblie i o - i : : c : i t e ir.»-, a \ \ e N.: e::: (.a madre). 
Tjrat'nfto a sottolineare con forzi. ra ;s . . . , . , , rome n m , re "e'.'ii SUR par-
ri;nnnri ni Paese la pravità di qnrl-\'c <! irate t^'z.o e : r..'.ante M...o 
la s-tuazionp meridionale, che fa.» st .r , a d e n t e e cum.i <ss>. da: do 
•crirerc ad Azzarita nella sua let- ( a . :.i :r .t-rhe-a in pe. a la C"h..r <*s 
fera parole cosi amare e eppas ! U- ;.er al e rv. tre prceot'nre e ..i 
sionafe j P.ri ha prr* to u sua ne >zz t m:-

Sarebb" grave se per le immani- ! ••'•'.rata e d e ' a n t e • eram*»- 'e rome un 
fiabiti ma non decisive difficoltà o 
per div.sioni ri- parte questo van
taggio dovesse essere perduto Ni,' 
avremo compiuto il nostro doi e-
re e cercheremo di andare evinti 
ugunlmentr. per conto nnt'ro. »TII-
ln «froda della iprift l 

P • 

« c'.ar. > » \ pr«stn ; ! Rocca la Br.rel-
.. e £jl- a.tri. Ur. posto a parte meri
ta Po.e.l: che ha r.rro'-.rtatri :' per-
*< ri.iv.'i de. pr.ncipe «-reditHr o di 

iq:*'. t< r.'i . . cernente idiota che pa
re s ti , p r ^ o .., c.iratter.;--.:. a d: q:.c-
*'. ; ersf.:..:j^: :::u-!:i Netto ,-uc-
C - f i l 

Vice 
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KIBfiiitf 
GRANDE ROMANZO 

di MICHELE ZEVACO 

Il s e r v o e n t r ò al lora e c o m i n 
c i ò a v e s t i r e il Papa con u n c o 
s t u m o d ; cava l i ere , di v e l l u t o 
v i o l e t t o , su l q u a l e poso u n l e g g e 
ro m a n t e l l o corto, di seta v i o 
l e t ta . Borg ia c inse in torno a l l e 
ren i u n a c in tura di seta r icamata 
c h e s o s t e n e v a una fine spada di 
paca ta , da l l ' impugnatura s o n t u o 
sa . Infine, p o s ò u n b e r r e t t o sul la 
tos ta , d a l l a q u a l e i suoi capel l i 
c a d e v a n o c o n \ma certa grazia 
a u s t e r a s u u n l a r g o co l l o di tr ine. 

A n g e l o era ammirato . . . In B o r 
g ia la v o l o n t à a v e v a v i n t o la v e c 
ch ia ia . L e c u r e nj inuzioso de l la 
toe le t ta , il c o s t u m e , lo sforzo del 
s u o v o l e r e , a v e v a n o fat to d i lui 
u n u o m o n o t e v o l e per o g n i d o n 

na c h e lo a v e s s e v i s t o . 
Sorr i se e si a v v i ò . 

N E L L A C A M E R A DI R O S I T A 
R e c a n d o s i da Rosi ta . Borgia 

n o n a v e v a a l c u n d u b b i o . I-*i g i o 
v inr t ta s o c c o m b e r e b b e , s e non Io 
stcs,«so g iorno , a l m e n o in b r e v e 
spaz io di t e m p o . N o n era t u r b a 
to c h e da una ans iosa impnzicn7a . 

Entrò ne l la c a m e r a de l ln g io 
v inet ta e s'arrestò sul la sogl ia . 
s a l u t a n d o . 

— Ecco i l r ignor c o n t e di 
Faenza che v i e n e a farvi v is i ta 
— d i s se la m a t r o n a , ec l i s sando^. 
subi to . 

Borg ia c h i u s e la port;; e s ' 
a v a n z ò v e r s o la g i o v i n e t t a . 

— Fanc iu l la mia — d i s s e — 
v o l e t e p e r m e t t e r m i di par lare 

u n m o m e n t o c o n v o i ? — D e b b o 
i n t r a t t e n e r v i d i c o s e c h e v i i n 
t e r e s s a n o s i c u r a m e n t e . 

Rosita s'era a l l o n t a n a t a , con 
gl i o c c h i s p a l a n c a t i , l e m a n i 
g i u n t e , pronta ad i n g i n o c c h i a r s i . 
A v e v a m o r m o r a t o : 

— Il Papa . . . Il S o m m o P o n t e 
fice... 

Il Borg ia e b b e u n fremito . R o 
s i ta lo c o n o s c e v a . Il s u o p i a n o 
cro l lava . P e r u n i s t a n t e p e r d e t t e 
il c o n t e g n o , poi si r iprese . 

— V ' i n g a n n a t e — d i s s e — Io 
s o n o il c o n t e di F a e n z a . ' 

La fanc iu l la si i n g i n o c c h i ò . 
— N o , io n o n mi i n g a n n o , S a n 

to Padre . Io h o v e d u t o p i ù v o l t e 
Vostra S a n t i t à al la p r o c e s s i o n e 
de l la Miser icordia , a l la g r a n d e 
m e s s a di P a s q u a , a S. P i e t r o . 

Oh . no S a n t o Padre , vo i s i e t e 
il p o t e n t i s s i m o s i g n o r e di R o m a 
e del m o n d o ed io s o n o sa lva 
p e r c h e vo i s i e t e q u a . 

Il Borgia si sent i p r e n d e r e da 
imbarazzo . 

— Vi prego , fanc iu l la mia , a l 
zatevi . . . 

— S a n t o padre — prosegu i la 
fanciu l la — io s o n o la p o v e r a 
v i t t i m a di u n de l i t to . S o n o s tata 
rapita , mi h a n n o s t r a p p a t a dal 
bracc io de l m i o s p o s o e s o n o stata 
trasc inata qui . S a n t o padre , d o 
m a n d o giust iz ia , anz i d o m a n d o 
so lo una COST che m i s i a p r a n o le 
porte di ques ta casa , c h e mi si 

l e v i : a l la s o r v e g l i a n z a di ques ta ì s tra b e n e v o l e n z a , la vos tra s t i m a . 
d o n n a odiosa , c h e m i si conceda t D o m a n d o , p e r d o n o a vostra S a n -
di r i tornare dal m i o sposo . j t i ta s e m i e s p r i m o m a l e , m a io 

S a n t o P a d r e , voi l o conosce te , d ico c iò c h e penso . Ero d i spera ta . 
v o i gl i a v e t e t e s t i m o n i a t o la v o - l s e n t i v o di mor ire ed i n v e c e ora 

dì»%e Rosita — se fate ancor* un passo verno di me, 
Vi u c c i d o ! . 

sarò s a l v a , ci s i e t e vo i . 
Rosita s c o p p i ò in s i n g h i o z z i 

Bor^m le pre.-e una m a i o . — A l 
zatevi n o n posso v e d e r v i ai mie i 
p . c l i . — Egl i c r e d e t t e di a v e r 
de t to q u e s t e paro l e con t o n o f e r 
mo. Ma n o n era cosi La s u a v o c e 
a v e v a una v i b r a z i o n e par t i co lare 

he m u o v e v a dal s u o art lente d e 
s iderio e si - i m i s c h i a v a con un 
certo p u d o r e A v e v a sf iorato la 
m a n o ca lda de l la Fornar ina c o n 
una carezza e la fanc iu l la n e era 
rimasta sorpresa . Essa n o n c o m -
Drcndeva b e n e l*at tegg!amento 
del Papa. S t a c c ò la sua m a n o e 
-i s edot te vac i l l ando . 

— Oh. graz ie — dì=«o Rosita — 
di te c h e mi farete part ire , d i t e 
che mi fare te r i c o n d u r r e dal m i o 
Raffael lo . 

— Sì . c e r t a m e n t e ; v e lo p r o 
metto . 

Daila g io ia . Ros i ta p r e s e la m a 
n o del P a p a e la p o r t ò a l l e labbra 

— Oh, voi s i e t e b u o n o . . L o s a 
p e v o c h e voi mi a v r e s t e s a l v a t a . 
Io p o s s o part ire subi to , n o n è 
vero?. . . , 

— No. fanc iu l la m i a ; non s u 
bito A s c o l t a t e m i . E' n e c e s s a r i o 
c h e voi p a s s i a t e ancora d u e o tre 
giorni qu i . 

Rosita d i v e n n e b ianca . Un' idea 
terribi le , c h e da p r i m a a v e v a r i 
get tata . l e tornò a l la m e n t e con 
v io lenza . 

— Oh — e s c l a m ò . — S i e t e vo i 

c h e mi a v e t e fatta rapire. Voi , il 
Papa . 

Borgia p e r s e la testa . B r u s c a 
m e n t e si d i r e s s e v e r s o Rosita e 
l'afferrò p e r i pols i . 

— SI. s o n o to — le d i s se sul 
v o l t o a bassa voce . — S o n o io c h e 
ti h o fat to prendere . Si , sono io. 
il Papa . Oberai res i s tere ai d e 
sideri del S o m m o Pontefice?. . . 

Rosi ta n o n r ispose . Essa si c u r 
v a v a . terrif icata, c e r c a n d o di s fug 
gire al ia s tret ta , a que l bac io c h e 
il Borgia cercava . 

— P a r l a m i — m o r m o r ò il v e c 
ch io Borgia e b b r o de l la sua p a s 
s ione — P a r l a m i , d i m m i so lo c h e 
non ti facc io orrore , c h e non mi 
edii . I .a-c:a . lancia «osamente ch ' io 
ti tocchi i capel l i , c h e io <-n -
le tue labbra. . 

— Miserab i l e ! — gridò l<i i<..< 
ctulla 

Vi fu u n a b r e v e lotta Borg ia . 
con l e labbra grosse , gli occh i 
'nf lammati . m o r m o r a v a : 

— Sei mia. . . Ti tengo . 
D'un tra t to s 'arrestò s p a v e n t a t o , 

muto . Nel la sua d i speraz ione , R o 
sita gli era sc ivo la ta fra le b r a c 
cia e, b a l z a n d o ind ie tro , gli a v e v a 
s trappato la spada . 

— S a n t o P a d r e — dis se — se 
fate u n p a s s o v e r s o di m e . vi u c 
cido. 

La d e c i s i o n e con la q u a l e p r o 
nunz iò q u e s t e parole , d i m o s t r ò al 
Papa ch 'essa era arr iva ta agl i u l 

timi l imit i de l l ' e sa l taz ione . La sua 
febbre c a d d e di co lpo 

— N o n t e m e t e nul la — d i s s e . — 
A r r i v e d e r c i . ir.n r i p r e n d e r e m o 
qt.e.'ta c o n v e r s a z i o n e . — U s c i . 
O . u n t o nel s u o a p p a r t a m e n t o 

In .andò s u b i t o a c h i a m a r e l 'abate 
•Ange lo . L'uri c i speranza c h e gl i 
-es tnvn era ne', filtro del la M a g a . 
Va — d . w - al'.',-• i: a te —. corri al 

j t^mp.o e!'^!n S-.b.l'.a. cerca de ! l£ 
jMngn r,e'.;:i t a v e r n a ed a v v e r t i l a 
che -;0 .stanotte ; n r ò da lei . 

Cap . X X V . 

IL G I A R D I N I E R E D E L P A P A . 

Raqa.stcns, Raffael lo e S p r . d a -
"appa .-: e r a n o a l loggiat i a T i v o 
li in un a lbergo fuori mar.o. S i 
"h;a:ra\.-i " I l pan iere fiorito-. 

- Ai-net'.n'rmi qui — a v e v a d e t 
to RatjaMcns ai suoi amic i — t o r 
nerò -uh i to — E. ncr la v e r i t à . 
r o n sicra fatto aspettar m o l t o . 
Q u a n d o r iapparve , nero "era i r -
rionniis-cibilc. Si era t r a v e s t i t o 
oua=: al la per fez ione in u n o s t u 
d e n t e tedesco , u n o di que l l i c h e 
e r a n o soliti v e n i r e in ItaKa o e r 
ragioni di .studio. I d u e lo g u a r 
d a r o n o sorpres i . — S c o m m e t t o 
c h e m o n s i g n o r C'osare s te s so n o n 
mi ri.'onti^cerehhc — disse s o r -
• lo'cndo il e a c a l i e r e . 

I d u e as sen t i rono . — E Hidcsso 
— continolo R a g a s t e n s posso p r o 
vare a p e n e t r a r e ne l luogo . 

(Continua) 
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